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P. Laslett e il Cambridge Group 
for the History of Population and 
Social Structure avevano dato il via, 
all'inizio degli anni '70, a un inten-
so dibattito sull'evoluzione della 
struttura familiare con il giustamen-
te famoso Household and Family in 
Past Time (1972). In esso veniva in 
pratica rovesciata l ' intera imposta-
zione della ricerca sociologica in te-
ma di famiglia, saldamente attesta-
ta, fino ad allora, sulla tesi che attri-
buiva il passaggio dalla famiglia 
"complessa" a quella "nucleare" a 
industrializzazione e urbanizzazio-
ne. Vi si sosteneva, infatti , sulla base 
di ricerche locali, che non solo la 
struttura familiare era rimasta pres-
soché invariata! tra il XV e il XIX se-
colo, ma che già un paio di secoli 
prima della rivoluzione industriale 
le famiglie "complesse" costituivano 
una percentuale assai limitata, co-
sicché, anziché causa, la trasforma-
zione economica finiva per apparire, 
per molti versi, come la conseguenza 
delle modalità familiari. Ora, a oltre 
u n decennio di distanza, con questo 
nuovo volume a più voci, il medesi-
mo gruppo traccia un provvisorio bi-
lancio di quel dibatti to (si veda al 
proposito l'Introduzione di P.P. 
Viazzo), r iproponendo in chiave 
comparativa e geo-sociale le proprie 
categorie e alzando, per così dire, il 
tiro. Nel saggio di Laslett, infatti — 
affiancato dai più specifici saggi di 
P. Czap sulla Russia e di R. Wall 
sull'Inghilterra — si propone una 
sorta di tipologia topogràfica delle 
"forme di organizzazione domesti-
ca" che divide l 'Europa "tradiziona-
le", cioè pre-industriale, in quattro 
aree ("occidentale", ad ampia diffu-
sione del modello "nucleare"; "cen-
trale", con prevalenza delle famiglie 
"aceppo"; "mediterranea" e "orien-
tale" a predominio del modello 
"multiplo orizzontale"); aree carat-
terizzate, per l ' appunto , da gradi 
differenti di sviluppo e precocità 
dell' industrializzazione. 

(m.r.) 

Flandrin si estende, rivelando anche 
intenti comparativi, ad altri paesi 
europei. Dall'analisi del termine fa-
miglia, fondato sulla duplice catego-
ria di parentela e di coresidenza, 
l 'autore illustra dall ' interno le dina-
miche della coscienza familiare, le 
consuetudini di vita, fino al variega-
to universo della storia dei senti-
menti e della morale privata. Ne 
emerge un panorama colorito e fra-
stagliato, imbrigliato tuttavia entro 

dei dati relativi alla procreazione (in 
costante, drastica diminuzione negli 
ultimi decenni) u n discorso più ge-
nerale sulla famiglia italiana, le sue 
trasformazioni, la sua storia e le sue 
tendenze future . Nella caduta dei 
tassi di natalità non è colto solo 
l 'aspetto meramente tecnico della 
diffusione dei mezzi anticoncezio-
nali, o quello, meramente economi-
co, del passaggio da una dimensione 
sociale agraria a una industriale, ma 

portatrice di interessi super-indivi-
duali? Oppure singoli individui tito-
lari di differenziate posizioni giuri-
diche dentro e fuori la famiglia? 
"De-patrimonializzazione" (vocabo-
lo orrendo con cui i giuristi descrivo-
no la tendenza innovativa ad asse-
gnare ai diritti patrimoniali un ruolo 
strumentale per la realizzazione di 
interessi o situazioni giuridiche di 
natura personale)? Oppure amplia-
mento nei rapporti familiari della 

Multipla, estesa o nucleare 
di Marco Revelli 

Marzio Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mu-
tamenti della famiglia in Italia dal XV al XX 
secolo, Il Mulino, Bologna 1984, pp. 557, 
Lit. 30.000 

Gli studi sulla famiglia, nell'ultimo quin-
dicennio, sono andati moltiplicandosi paral-
lelamente al più generale boom della storia 
sociale: lo storico L. Stone calcola che tra il 
1972 e il 1976 se ne siano pubblicati almeno 
800, ed è assai probabile che negli anni suc-
cessivi il ritmo non sia rallentato. Tipica strut-
tura a lenta modificazione, la famiglia pare, 
infatti, in tempi di rapida accelerazione tem-
porale e di drastica ridefinizione delle iden-
tità sociali, indicatore privilegiato per misura-
re portata e radicalità delle trasformazioni 
stesse. Non solo, ma utilizzata tradizional-
mente dalla sociologia come modello ideale 
alfine di definire il superamento delle società 
tradizionali (identificato col passaggio dalla 
famiglia patriarcale a quella nucleare) essa 
non poteva non riemergere come tema forte 
in una fase di preoccupata ridiscussione dei 
caratteri e delle sorti della modernità. La fa-
miglia, infine, per i suoi molteplici aspetti — 
non poteva non collocarsi all'incrocio di una 
pluralità di discipline (dalla sociologia alla 
storia, dall'antropologia alle scienze della vi-
ta) ponendosi come laboratorio avanzato di 
sperimentazione metodologica. 

In questo contesto si colloca, appunto, il 
volume di Barbagli, sociologo adattatosi 
all'uso degli strumenti più specifici dello sto-
rico al fine di tracciare la parabola di lunga 
durata — sei secoli! — dell'istituzione fami-
liare in un 'area delimitata dell'Italia centro-
settentrionale. La problematica dell'opera è 
specificamente sociologica: individuando tre 
livelli — quello delle "strutture familiari", 
definite dalla co-residenza, quello delle "re-

lazioni familiari", caratterizzate da affetto e 
autorità e quello dei "rapporti di parentela" 
— ci si propone di analizzare contestualmen-
te i primi due (cui sono dedicate rispettiva-
mente le due parti in cui è diviso il volume), 
focalizzando sul continuum temporale i mo-
menti di svolta e di rottura ed esplicitandone 
le cause (urbanizzazione, industrializzazione, 
trasformazioni socio-culturali). Ma le catego-
rie con cui è sviluppata, sono il prodotto di 
molteplici innesti disciplinari. Così l'evolu-
zione della "struttura familiare " è concettua-
lizzata in base alle categorie formulate da P. 
Laslett (famiglia "semplice o nucleare ", for-
mata da una sola unità coniugale: "estesa ", 
comprendente anche uno o più parenti; 
"multipla", con più unità coniugali; "senza 
struttura" e, infine, composta da un solo 
membro), mentre /'evoluzione delle "relazio-
ni familiari" è letta attraverso la coppia "fa-
miglia patriarcale — famiglia intima " (carat-
terizzata da una rigida distinzione dei ruoli e 
da forti rapporti d'autorità la prima: più fles-
sibile e affettiva la seconda). 

1 risultati che ne emergono sono spesso in-
novativi. Se confermano infatti, per molti 
versi, il ruolo dell' urbanizzazione e dell'in-
dustrializzazione (ma anche del crollo 
(/«//'ancien regime) nel passaggio a forme 
"nucleari" e "intime", indicano, dall'altra 
parte, frequenti inversioni di tendenza, anti-
cipazioni (già nel XV secolo numerose sono le 
famiglie nucleari) e ritardi (si pensi al perma-
nere nelle campagne di famiglie "multiple " 
fino ai tempi più recenti, o al prolungarsi del 
modello "patriarcale " anche dentro la fami-
glia "nucleare"), mentre particolarmente si-
gnificativo appare il ruolo delle classi elevate 
nell'accelerare le tendenze alla modernizza-
zione familiare. 

disciplina dei rapporti di ordine pa-
trimoniale, quasi a bilanciare l ' inde-
bolimento di vincoli di natura perso-
nale? Solidarietà sociale agli indivi-
dui o alle famiglie? O piuttosto re-
stituzione, attraverso i "servizi inte-
grativi della famiglia", a quest 'ult i-
ma di compiti che il Welfare in crisi 
rinunzia ad assumersi? Le norme 
della solidarietà familiare e della so-
lidarietà sociale sono analizzate se-
guendo il filo di questi interrogativi 
che percorrono le trasformazioni del 
sistema giusprivatistico, costruito in-
torno alla proprietà e al l 'autonomia 
contrattuale come statuto dei beni e 
dei diritti patrimoniali. 

(b.p.) 

EUDORA WELTY, N o z z e sul de l -
ta, Editori Riuniti, Roma 1984, 
ed. orig. 1946, trad. dall'ameri-
cano di Saverio Vertone, pp. 
294, Lit. 16.500. 

Ci sono due modi di raccontate la 
vita di una grande famiglia: rintrac-
ciare nei suoi membri le schegge del-
la storia, ricostruire attraverso gli av-
venimenti quotidiani il grande tea-
tro del mondo o le correnti culturali 
di un'epoca (per esempio, I Bud-
denbrook); oppure isolare la fami-
glia, renderla un microcosmo intem-
porale in cui ciò che conta è soltanto 
il piccolo cabotaggio della quotidia-
nità (per esempio, Dallas). Nozze 
sul delta rientra a pieno titolo in 
questo secondo filone: il tempo e il 
luogo in cui le vicende sono ambien-
tate servono tut t 'a l più a fornire una 
nota di colore (il famoso "profondo 
Sud"); per il resto, le vicissitudini di 
Battle Faitchild, di sua moglie, degli 
otto figli e di un numero imprecisa-
to di parenti si dipanano con estre-
ma linearità, qua e là illuminate da 
un embrione di analisi psicologica. 

(f-r-) 
JEAN LOUIS FLANDRIN, La f a m i -
glia. Parentela, casa, sessualità 
nella società preindustriale. Co-
munità, Milano 1984, ed. orig. 
1976, trad. dal francese di Olga 
Merola, pp. 329, Lit. 20.000. 

Autore di u n fortunato libro sugli 
amori contadini, J.L. Flandrin, vici-
no all'area storiografica delle Anna-
les, propone in questo volume (una 
ristampa seguita all 'edizione italia-
na del '79) u n ricco affresco delle 
strutture familiari dal Cinquecento 
al Settecento. In un quadro di ricer-
ca caratterizzato da un 'a t tenzione 
sempre maggiore rivolta alla fami-
glia nei secoli passati (dalle indagini 
storico-antropologiche d i j . Goody a 
quelle sociologiche di A. Manou-
kian, dai celebri studi di G. Duby, 
Ph. Ariès, L. Stone, E. Shorter ai la-
vori preziosi d i j . Heers, G. Tabacco 
ecc. per citarne solo alcuni) il libro 
di Flandrin offre un vastissimo cam-
pionario di documenti , testimonian-
ze letterarie, dati statistici. Focaliz-
zata sulla Francia, la rilevazione di 

un contenitore concettuale — quello 
di società preindustriale — debole 
(si ricordi il bel saggio di E.P. 
Thompson sull 'argomento) e ambi-
guo. 

(a.t.) 

NORA FEDERICI, P rocreaz ione , 
famiglia, lavoro della donna. 
Loescher, Torino 1984, pp. 176, 
Lit. 10.000. 

La famiglia come punto di incro-
cio di una molteplicità di fenomeni 
socialmente rilevanti, dalle dinami-
che demografiche alle trasformazio-
ni culturali del molo della donna, 
dalle tendenze del mercato del lavo-
ro alle politiche legislative. A partire 
da questa ipotesi Nora Federici, de-
mografa politicamente impegnata, 
organizza intorno all'asse portante 

più in generale il sintomo di una 
nuova, più libera posizione della 
donna sul mercato del lavoro e 
l'espressione (ma anche la causa) di 
un diverso rapporto di forza tra i ses-
si all 'interno della famiglia. Un pro-
cesso che comporta tuttavia, l 'autri-
ce lo sottolinea con forza, prezzi as-
sai alti in termini di sovraccarico di 
lavoro, tanto più in assenza di strut-
ture sociali di supporto. Ne emerge 
u n quadro certo impressionistico ma 
indubbiamente utile come lettura 
propedeutica per chi voglia avvici-
narsi al tema della politica familiare 
in Italia. (m.r.) 
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Zanichelli, Bologna 1984, pp. 
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